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  Prefazione
di Erica Francesca Poli





  Ho conosciuto Mariacristina Errani molti anni fa, «nel mezzo del cammin di nostra vita», quando si ritrovava nella selva oscura di una malattia, che il lettore scoprirà nel libro, attraverso una narrazione straordinariamente abbracciata al viaggio dantesco di catabasi e anabasi della Divina Commedia.




  Nel tempo della malattia, Mariacristina non conosceva di Dante più di quello che chiunque ricordi dagli studi liceali e forse mai avrebbe pensato che avrebbe ritrovato una corrispondenza così profonda e precisa tra il viaggio del grande Vate e il suo, molti anni dopo.




  E tantomeno avrebbe pensato che da questa sorprendente corrispondenza sarebbe scaturita l’intuizione della possibilità di tradurre una corrispondenza universale, già ben nota ai grandi commentatori di Dante, tra il suo viaggio di salvezza e il viaggio esistenziale di ogni essere umano, in un percorso guidato di crescita interiore quale quello che, attraverso domande, riflessioni, metafore e simboli, è infine proposto nel libro.




  Ma le strade della sincronicitá funzionano anche a ritroso e i codici delle anime non conoscono tempo e spazio. Si dipanano quando l’attimo è propizio, nel kairòs repentino di un salto di coscienza.




  Volendo qui tornare alle origini, per così dire inconsapevoli o per meglio dire inconsapevoli per l’io, di questo grande cammino, bisogna tornare, come sempre, alla selva oscura dalla quale siamo partite, insieme.




  Giù fino al fondo di quegli Inferi di cui la malattia non era che una ambasciatrice muta di parole e così eloquente di immagini e simboli, tutti da decodificare, maschera dopo maschera.




  Poi, mentre il volto della malattia si riplasmava, e mai come in questo caso, il lettore scoprirà che volto e maschera sono più che una metafora; ho avuto il dono di vedere Mariacristina risalire, come nella fioritura tardiva dell’albicocco che sorprende con frutti morbidi e dolci quando il vento d’autunno sembrava già spirare…




  Così, lei ha trasformato quel che poteva essere un autunno in una nuova primavera.




  Non accontentandosi neppure di una guarigione medica, ma cercando da quella e con quella la guarigione nell’anima… la stessa che molti anni dopo le è apparsa così simile alla vicenda dantesca da volerne dapprima trarre la sua tesi universitaria e poi un libro da offrire al viaggio dell’anima di ciascuno.




  Così l’ho vista trasformarsi, da Dante in Virgilio, per tutti coloro che oggi accompagna nel divino viaggio.




  L’ho seguita mentre si diplomava dapprima coach e scriveva le primissime pagine di testimonianza sulla sua storia, poi iniziava a guidare i primi gruppi e i primi percorsi.




  Poi, allieva di tanti miei corsi, fino al diploma di practitioner e tutor nel Metodo pi e al diploma di alta formazione universitaria in Antropologia della Salute nei sistemi complessi; oggi è nella rosa dei docenti della Scuola IGEA nell’Accademia EFP.




  Aver vissuto e raccontare questa storia di trasmutazione così prolifica, anche di risultati nella concretezza dei titoli conseguiti e della pratica professionale che ne è scaturita, è così toccante umanamente, che non può non essere condiviso.




  C’è una gioia così autentica nel veder sbocciare il talento di una persona, che aveva intrapreso il cammino per curare una malattia… tanto più perché in ultima analisi la malattia può leggersi proprio come l’esito della repressione del vero sè talentuoso e originale.




  Quella che chiamiamo guarigione, dunque, può intendersi come una vera trasmutazione alchemica, dalla malattia alla bellezza e alla libertà, passaggio che non può non toccare profondamente.




  Ed è esattamente vicina al tema dantesco, al viaggio della Divina Commedia, che l’autrice ha avuto il coraggio di scandagliare analiticamente, cantica dopo cantica, verso dopo verso, in un lavoro di capillare e profonda rilettura critica, in continua danza con il concetto di guarigione, fino a trascenderlo.




  Fonti critiche, riletture derivate dalla psicologia analitica di Jung e dalla psicosintesi di Assaggioli, decodificazioni simboliche e alchemiche si intrecciano con riflessioni autobiografiche e personali, giungendo a sostanziare sempre più la natura profetica del viaggio dantesco e del viaggio interiore di ognuno di noi, necessaria e inevitabile, se davvero si voglia giungere a “guarire”.




  Per questo il libro, oltre al suo notevole apparato documentale e analitico, è un’opera preziosa, in quanto testimonianza autentica e autobiografica del viaggio dell’anima verso l’amore che non solo evidentemente cura, ma «move il sole e l’altre stelle».




  Il viaggio di Dante, sin dagli intenti del poeta stesso, non è solo viaggio letterario, allegorico o metaforico. È viaggio profetico, viaggio di salvezza interiore vissuto per davvero come tale.




  Nonostante la critica convenzionale della Commedia spesso e volentieri abbia omesso, per non dire temuto, la natura trascendente e profondamente taumaturgica del viaggio dantesco, questa è apparsa drammaticamente chiara a grandi dantisti come Auerbach il Gentile o Nardi sino a filosofi contemporanei di grande rigore intellettuale come Massimo Cacciari.




  In questo senso, e senza che questa appaia un’operazione intellettualmente inadeguata o una dinamica dal sapore mitomane, l’opera di Mariacristina Errani può seriamente dialogare con il sommo poeta, può misurarsi in una comparazione tutt’altro che fuori luogo tra il suo viaggio divino e la vicenda di malattia e guarigione vissuta dall’autrice, con l’auspicio di poter diventare a sua volta ispirazione per il lettore.




  Ritengo, e mi unisco in questo alla visione critica del Dante profeta, che la Divina Commedia, per essere compiuta nel suo senso più autentico, dovrebbe essere per tutti, quale strumento unico e di straordinario, per non dire insuperato, potere di trasmutazione interiore per compiere un percorso di cura dell’anima e non riservata alla lettura dotta di circoli intellettuali di pura erudizione.




  Con Mariacristina, per mesi abbiamo dialogato, riflettuto, sostando su singoli versi, rileggendo canti, volando su interpretazioni, entusiasmandoci per ogni prodigiosa corrispondenza tra la sua storia e i passaggi della Commedia, sino a trarne un sentore quasi devozionale per la magia delle sincronicità e i parallelismi alchemici.




  Nell’anno dantesco mentre preparavo il ciclo di conferenze dedicate a Dante, i miei studi si intrecciavano alla lettura dei capitoli della tesi di Mariacristina e gioivo del prodigioso lavoro di scavo interiore e letterario che quella che un tempo era stata mia paziente e poi mia allieva ora stava compiendo come viaggiatrice della vita e interlocutrice di un sogno condiviso.




  Con il suo piglio da guerriera l’ho vista infine giungere all’ultima Cantica, varcare la soglia del Paradiso a gamba tesa, come fa in ogni cosa e poi, ancora una volta, far fiorire inaspettatamente una resa al trascendete tanto più grande perché attuata dalla sua identità piu combattiva.




  Il libro è un’opera corposa che conduce al mistero della grazia dell’amore e lo fa con uno sforzo analitico che ritengo davvero riuscito, perché giunto a superarsi nella bellezza.




  A tale punto da far scordare la malattia da cui ha preso le mosse… Come assorbita e sciolta nel movimento di coscienza.




  Poi, sul finire del grande lavoro di stesura della prima bozza, tra l’ironia e la devozione, Mariacristina mi ha raccontato di essere andata sulla tomba di Dante, che oltretutto giace non lontano da dove lei stessa vive.




  E per un po’ il tempo ha smesso di scorrere. Siamo così piccoli e così grandi…




  Esuli dello spirito nella carne eppure di quello stesso spirito continua incarnazione in continua ricerca della fonte.




  E poi qualcuno parte, folle, scellerato, profeta, alla ricerca del sentiero interrotto dell’origine e quando lo trova deve necessariamente ritornare a raccontarlo, costi quel che costi, che sia compreso o meno.




  E non ci sarebbe nulla di strano se non fosse che sacralità e passione sono sempre più forclusi – per usare un termine caro a Lacan – da questo mondo, che somiglia incredibilmente sempre piu a certi gironi danteschi molto vicini alla ghiaccia del Cocito.




  Questo ritorno all’origine sarebbe la naturale tensione dell’essere umano, l’unico dotato di un logos che lo condanna al privilegio di una coscienza individuale capace di sentirsi separata e nostalgica della sua sorgente e dunque costantemente a essa richiamata, seppur dilaniata dal dubbio e dal tormento dei perché.




  Ogni testimone di questo viaggio merita riconoscimento e senza dubbio e senza retorica Mariacristina è tra i testimoni di questo viaggio che continua a incarnare. prefazione




  Prefazione





  Alla domanda che attinenza ci sia tra Dante Alighieri, la sua Divina Commedia e la storia di una persona come me che vive ai giorni nostri e che si è confrontata più volte con la malattia e un sacco di altri guai, rispondo che questo è proprio il motivo per cui ho deciso di scrivere questo libro. Perché anche io sono caduta nella selva, anche io ho smarrito la dritta via, ho provato la paura, lo sgomento e poi, non avendo più alcuna possibilità, ho scelto di «tenere un altro viaggio» e perché alla fine, come il poeta, anche io sono tornata «a riveder le stelle». Quando tutto ciò mi è accaduto non avevo la più pallida idea che qualcun altro, enormemente più illustre di me, in un’epoca così distante dalla mia, avesse già sperimentato e scelto di raccontare, addirittura mettendolo in poesia, quello che la malattia mi stava spingendo a compiere senza tanti complimenti. Se le nostre vite si possono immaginare come traiettorie in uno spazio al di là del tempo, la mia vita e quella di Dante Alighieri si sono incrociate due volte in quello spazio.




  La prima, come per molti altri, non è stata premeditata, anzi, piuttosto obbligata dalle nostre istituzioni scolastiche, e devo dire ora, con un po’ di vergogna, che tale incontro non ha lasciato in me tracce di rilievo.




  La seconda è stata, come si suol dire, “tutto un altro paio di maniche”. Certo ero più matura, ma c’era molto di più, avevo vissuto molte esperienze cui la vita mi aveva messa di fronte e soprattutto dall’ultima, il mio secondo incontro con la malattia, avevo imparato tanto, anzi tantissimo, al punto da stravolgere completamente la mia vita alla soglia dei cinquant’anni buttando, a detta di qualcuno, alle ortiche una laurea e una professione che mi assicuravano, in uno stato precario di salute e con un figlio da mantenere, una discreta stabilità economica.




  Ed ecco che la mia traiettoria torna a incrociarsi inaspettatamente con quella di Dante Alighieri. Stavolta è tutto diverso, e ciò che al primo incontro mi aveva lasciata indifferente ora si è palesato in tutta la sua potenza portandomi a fare una strabiliante scoperta che voglio assolutamente condividere affinché possa essere di stimolo ad altri e soprattutto rendere loro più lieve “il viaggio”. Sulla Divina Commedia si è scritto e si continuerà a scrivere tantissimo e questo è un ottimo indicatore, in caso ce ne fosse bisogno, del suo indiscutibile sommo valore artistico, letterario, storico e non solo; quello che io voglio comunicare in merito ad essa esula da tutti questi ambiti e può essere nella sua peculiarità, a mio parere, tremendamente utile a chi si ritrovi con le spalle al muro a seguito di un incontro con la malattia e cerchi una via concreta attraverso la quale tornare «a riveder le stelle».




  La mia esperienza personale di passaggio nella malattia di cui all’epoca ho annotato tutti i risvolti, usando la scrittura come parte della mia autoterapia spontanea, ha trovato una tale risonanza con il viaggio nell’ultramondo compiuto e narrato da Dante da rendere inevitabile una riflessione e un approfondimento anche alla luce della professione di coach che ho scelto di intraprendere proprio grazie al mio vissuto. Infatti, è stato mentre ero alle prese con la mia malattia che ho sentito l’esigenza di dedicarmi alla relazione d’aiuto ed è quello che ho fatto iniziando a formarmi mentre ancora cercavo una soluzione per recuperare la salute, non smettendo più. Ora è la Divina Commedia a offrirmi, grazie alla ferma volontà del suo autore che a più riprese ha espresso il desiderio che i lettori ne facessero esperienza, la possibilità di parlare del «ben ch’i vi trovai» e io intendo accettare con entusiasmo.




  L’opera dantesca, infatti, sottoposta al confronto con il percorso introspettivo ed evolutivo a cui la malattia sospinge chi ne sia portatore, si rivela estremamente esplicativa di tale processo. Dante, nel decimo canto dell’Inferno, per bocca di Virgilio ci dice: «Da lei saprai di tua vita il viaggio» e addentrandosi nella lettura diviene palese che egli si riferisce a una conoscenza concreta che porta chi vi si avvicini a una inoppugnabile scoperta di significato anche quando la «selva oscura», in cui dovessimo essere caduti, è quella terrificante in cui la malattia ci catapulta senza preavviso e senza alcun controllo da parte nostra. Procedendo insieme al sommo poeta nel viaggio che ci offre di sperimentare, quello che emerge è un senso superiore capace di regalare coesione e congruenza all’interno della miriade di evenienze apparentemente casuali e disgiunte dell’esistenza. Sarà la trasformazione di cui saremo oggetto nel procedere a condurci in una posizione coscienziale tale per cui finalmente l’occhio interiore, allenato lungamente, sarà infine in grado di “decriptare il disegno celato dallo stereogramma”. Per chi ha poi a cuore la salute dell’individuo nel senso più ampio del termine, quindi non solo quella fisica seppur importantissima, ma anche quella emotiva e spirituale che enormemente contribuiscono al mantenimento ed eventualmente al recupero della prima, attingere a una fonte di tale completezza, assurta a universalità e atemporalità grazie all’incommensurabile genio del suo autore, è senz’altro di grande ispirazione e senz’altro lo è per me che ho entusiasticamente accettato la richiesta di Erica Francesca Poli di far parte della sua Accademia al cui centro è il concetto di ecobioantropologia, da lei stessa così espresso: «L’intento di studiare e prenderci cura in senso biocentrico della relazione tra l’umano, la sua cultura, le sue civiltà e il bios, la natura nella sua potenza e irriducibilità, all’interno dell’oikos, l’ecosistema in cui interagiscono». Inoltre per avere a mia volta intrapreso quel viaggio personale a cui la malattia invita con poco garbo e senza alcuna pazienza, posso affermare qualcosa che ti farà guardare all’opera del poeta con occhi differenti e cioè come Dante, scrivendo la Commedia, non stesse inventando delle metafore: egli deve avere compiuto quel viaggio e sognato quei sogni ed è proprio tale aspetto di universalità e veridicità del poema e dei suoi significati a rendere il percorso proposto dal sommo poeta non solo possibile, ma assolutamente auspicabile quando la malattia irrompa «nel mezzo del cammin di nostra vita».




  Introduzione





  Se consideriamo che Dante abbia realmente vissuto l’esperienza di cui ci narra e che questo sia avvenuto in uno stato di coscienza superiore in cui le categorie di tempo e spazio non siano quelle a cui siamo ordinariamente sottoposti, ma piuttosto in una condizione di eterno presente, dobbiamo immaginare la narrazione come la trasposizione in tempo e in coscienza ordinari atta a farci comprendere quello che invece in piani di coscienza superiori accade simultaneamente. In quest’ottica, all’interno del racconto, tutti gli eventi che possiamo ricondurre a stati modificati di coscienza vissuti dal poeta possono essere considerati come incursioni della sua coscienza a quel livello più elevato governato da leggi altre, intendo i sogni, i momenti di sonno e perdita di coscienza, che lo fanno ritrovare in luoghi e situazioni differenti da quelli in cui si era addormentato. La cosa sorprendente è la precisione con cui tali esperienze entrino a far parte della vita non solo del poeta che ce le racconta qui, ma anche della mia. Certo sappiamo che il cammino di individuazione dell’essere umano ha una evoluzione riconducibile a una serie di fasi che gli esperti di psicologia del profondo, di cui troverai innumerevoli citazioni, hanno ormai chiaramente evidenziato e che esse sono di fatto descritte nella Commedia, altro però è arrivare ad avere addirittura delle sovrapposizioni così precise come in alcuni eventi che mi riguardano. Evidentemente è possibile, evidentemente le informazioni presenti nell’inconscio collettivo sono davvero a disposizione di chi sappia attingervi. Ed ecco perché racconto la mia esperienza, non per sensazionalismo o per pretesa di volermi paragonare a un personaggio così illustre e inarrivabile come Alighieri, quanto per divulgare che, se è accaduto a me, può accadere ad altri. Questo è il motivo per cui ho scelto di riportare lungo il percorso i miei scritti tali e quali: alcuni sono ripresi nel mio sito internet, dove li ho pubblicati per raccontare in parte il mio viaggio di guarigione, altri invece giungono direttamente dal diario in cui ho raccolto tutte le impressioni di quel periodo così fondamentale della mia vita. Che il viaggio di vera guarigione sia possibile lo so, oltre che dal mio vissuto, dalle esperienze di guarigione fisica e coscienziale di coloro che originariamente mi hanno ispirata nella mia ricerca (e anche di costoro troverai menzione lungo la mia trattazione), tuttavia con l’aiuto della Commedia questo formidabile passaggio può senz’altro essere più rapido e, perché no, ancora più efficace. Inoltre ci tengo a specificare che nonostante in questo libro l’attenzione sarà rivolta in modo principale a chi, come me, ha iniziato il suo cammino spinto da un problema di salute, leggendo ti renderai conto che questa impresa può prendere le mosse da molti altri accadimenti dell’esistenza e che quindi non è preclusa a nessuno.




  Come usare questo libro





  Nel primo capitolo troverai dei concetti di base sui livelli di lettura a cui si presta la Divina Commedia, che ti risulteranno utili per capire quale sia la chiave che ho utilizzato e i tre archetipi più evidenti del poema che ci serviranno per attraversarla. Dal secondo capitolo, senza indugi entrerai nel vivo dell’avventura, approdando ai luoghi della coscienza che ne costituiscono l’intero itinerario, percorrendo il tuo viaggio in prima persona da protagonista indiscusso, ma sempre scortato e sostenuto da chi quel viaggio lo ha affrontato prima di te. Ma come ci si pone davanti a un monumento della poesia di tutti i tempi senza farsi sopraffare dalla sua vastità e dalla sua complessità? Ecco la prima indicazione che più di ogni spiegazione, se seguita, produrrà potenti effetti al di là di qualunque sia la tua preparazione: fatti rapire dalla narrazione. Ascoltala come si ascolta una fiaba. Sfrutta l’arma potentissima costituita dalla forma poetica in cui ti viene offerta e che, attraverso le suggestioni, le evocazioni e le intuizioni che è capace di suscitare, può permetterti di accedere molto più facilmente a quella parte di te più sommersa, ma tutt’altro che assopita, che ti governa e che attende da te solo un cenno, un segnale per farti entrare in profondo contatto con lei.




  È stato davvero difficile non soffermarsi su ogni singolo verso della Commedia tali e tante sono le suggestioni e la saggezza contenute in ognuno di essi, tuttavia una scelta si è imposta, così tutti i testi qui citati sono quelli che ho trovato più immediatamente affini al mio viaggio personale e attraverso i quali ho man mano ricostruito il mio puzzle. Così come l’ho ricostruito te lo offro e ti invito a ripercorrerlo attraverso la lettura dei passi e dei commenti per poi soffermarti sulle domande che incontrerai alla fine di ogni punto che ho individuato. Ognuno di questi, mutuati dal viaggio per eccellenza di Dante nei luoghi della coscienza, è un passaggio indispensabile per compiere il tuo viaggio personale verso la vera guarigione che, come ho detto a più riprese, vuole essere una guarigione dell’individuo inteso nella sua totalità e non la mera soppressione di un sintomo fisico che è pur sempre un desiderio assolutamente lecito e un risultato auspicabile. Questo viaggio è da intendersi un supporto al tuo legittimo desiderio di recupero della salute, o magari di preservarla; tuttavia, se lo porterai a termine con completa onestà nei confronti di te stesso, ci sono ottime probabilità che esso ti conduca in un luogo della coscienza dal quale potrai addirittura trasformare il tuo obiettivo in uno decisamente più ambizioso. Se, come per il poeta nella selva, ora ciò che ti dico ti appare ancora oscuro, non temere, addentrandoti e portando a compimento il tuo cammino, seguendo le sue tracce, come è accaduto a lui e come è stato per me, tornerai anche tu «a riveder le stelle».




  Ognuna delle domande poste in fondo agli 81 punti che costituiscono la mia personale analisi delle tre cantiche ha il compito di aprire uno scenario attraverso il quale poter intravedere la direzione del tuo itinerario; non tutte saranno ugualmente significative per il tuo caso specifico, ma nessuna sarà inutile, anzi proprio quelle che potrebbero sembrarti più oziose è probabile che nascondano il maggior potenziale di scoperta e di trasformazione. Ti consiglio di annotarti in quello che potremmo chiamare il tuo diario di bordo le risposte man mano che procedi, sia perché regalarti il tempo di una riflessione non può che aiutarti a sviscerare quel che potrebbe non esserti ancora immediatamente chiaro e sia perché, più avanti nel tuo percorso, sarà oltremodo interessante e probabilmente stupefacente per te verificare, impressa nero su bianco, l’evoluzione avvenuta nella tua coscienza attraversando l’ultramondo dantesco.




  Non mi resta altro che augurarti buon viaggio!




  Livelli di lettura, simboli e archetipi





  Livelli di lettura




  Il punto cruciale che fa sì che la Divina Commedia possa parlare direttamente al cuore e allo spirito di un individuo del terzo millennio e in particolare a qualcuno che stia affrontando un problema di salute è proprio ciò che Dante stesso, riprendendolo dal Convivio, esprime nella sua lettera a Cangrande della Scala, dove riporta i quattro livelli di significato con cui la Divina Commedia può essere interpretata. Dai testi dei grandi esperti e appassionati dell’opera Adriana Mazzarella e Claudio Widmann possiamo desumerli così:




  ‒Livello “litterale” (costituito dalla narrazione in quanto tale e che non necessita di spiegazioni).




  ‒Livello “morale” (è la cosiddetta morale della favola, cioè l’insieme degli insegnamenti che dalla storia si possono trarre).




  ‒Livello “allegorico” (il senso figurato che nasconde sotto qualcosa al posto di qualcos’altro e che al tempo dell’autore comprendeva ciò che invece per il nostro pensiero contemporaneo è costituito da significato allegorico vero e proprio, legato precipuamente al segno che va quindi conosciuto affinché si possa evincere il significato nascosto e da significato simbolico dove il simbolo contiene significati non del tutto noti e neppure totalmente consci, cioè al momento non accessibili alla coscienza. Una lettura interpretativa di tipo simbolico avviene ogni volta che sia la coscienza a intuire significati che ancora non conosce per mezzo di ciò che già sa. Si può parlare a tutti gli effetti di una risonanza in cui entra la coscienza).




  ‒Livello “anagogico” (che si occupa dei processi di elevazione dell’animo, riguarda il sovrasenso spirituale della vita che tutta la Commedia fa intuire).




  All’interno della stessa Commedia il poeta incita i lettori a non fermarsi ai versi tali e quali e ci suggerisce di andare oltre:




  O voi ch’avete li ’ntelletti sani,




  mirate la dottrina che s’asconde sotto




  l’velame de li versi strani




  (Inf. IX, 61-63)




  Questa ricerca del significato non immediatamente manifesto e più profondo è senz’altro uno degli aspetti più affascinanti che questa opera mantiene intatto a 700 anni dalla sua stesura. Per chi poi ama davvero seguire tutti gli indizi e svelare le trame sottili per non lasciare niente di occulto alla lettura, sarà importante considerare anche che il poeta, secondo l’opinione di Gabriele Rossetti (poeta e critico letterario del diciannovesimo secolo), fu un membro della confraternita dei Fedeli d’Amore e con i suoi coevi si ritrova, nella tradizione che va dai templari al Santo Graal, a perpetuare un cammino iniziatico che tende alla conoscenza di leggi che attengono lo spirito, l’energia e la psiche, tali da consentire la trasformazione dell’uomo in un essere sempre più evoluto ed elevato in una visione alchemico-trasmutativa che da sempre cerca, attraverso un approccio scientifico, uno strumento per varcare la soglia che separa la materia dallo spirito.




  La struttura interpretativa della visione alchemica, infatti, si riferisce da sempre a una visione in cui cosmo e spirito sono connessi attraverso leggi valide su più piani di realtà e in ogni luogo. In questa visione è insita, per chi la condivide, la possibilità di una conoscenza di ordine spirituale, ma anche pratico, legato alla materia e ai suoi aspetti concreti, chimici e fisici.




  Dante si inserisce poi nel solco di una tradizione esoterica molto antica, dove si riteneva che in effetti, dopo la morte, ci fossero dei passaggi specifici, che questi si potessero contemplare attraverso delle apposite procedure come ad esempio l’incubazione nella piramide. Affonda le radici sia nella tradizione ermetica egizia che nella tradizione tibetana, dove da sempre si è addirittura tratteggiato quello che dovrebbe essere il viaggio dell’anima dopo la morte, i vari mondi e le dimensioni che incontra attraversandoli. Saranno molteplici i momenti in cui, percorrendo i versi del poema, risulterà chiaramente individuabile come questo ulteriore livello di significato si compenetri agli altri.




  Il viaggio




  Da sempre il viaggio è una metafora di grande impatto per narrare le trasformazioni e le conquiste dell’individuo e la Divina Commedia ne è un esempio fulgido. L’avventura di Dante nell’oltretomba è stata definita un percorso trasmutativo nell’aldilà della coscienza, un vero e proprio viaggio iniziatico, un pellegrinaggio nei mondi interni, un itinerario dell’anima. Intraprendere tale viaggio, per chi si trova nella selva oscura a causa della malattia, è trovare in sé stesso quelle verità che gli fungano da strumenti per attraversare quei mondi e compiere il proprio.




  «A te convien tenere un altro vïaggio»,




  rispuose, poi che lagrimar mi vide,




  «se vuo’ campar d’esto loco selvaggio;




  (Inf. i, 91-93)




  Virgilio, che accompagnerà Dante per buona parte del suo cammino, gli suggerisce praticamente subito di non prendere la strada che aveva in mente per uscire dalla selva, ma di «tenere un altro viaggio», quello necessario a sopravvivere. È il viaggio attraverso il quale l’“ammalato-pellegrino” potrà acquisire la responsabilità, nel significato latino responsum abilitas, cioè l’abilità di rispondere a ciò di se stesso su cui la malattia lo interroga. Ripercorrendo le tappe del mio viaggio, che io definisco di vera guarigione, e rivedendo tutte le fonti di ispirazione a cui ho attinto a piene mani durante il suo svolgimento, non ho potuto fare a meno di notare ora come la dottoressa Erica Poli, parlando del viaggio all’interno della malattia con una visione alchemico-trasmutativa, nella sua conferenza intitolata Guarigione e Coscienza,1 che tanto mi ha illuminato negli anni del mio viaggio, abbia descritto un vero e proprio “vademecum” attraverso cui delinea il percorso completo che l’ammalato, chiamato «l’apprendista guaritore di se stesso», compie per arrivare alla vera guarigione che altro non è, come lei stessa dice, «un risveglio della coscienza di autoguarigione». All’interno di un tale vademecum ci sono infatti ineludibilmente le morti e le rinascite, morti necessarie e sacrifici da compiere nel lasciare qualcosa che va abbandonato e rinascite a nuovi stati di coscienza proprio come accade nella narrazione dell’itinerarium dantesco.




  Il viaggio, infatti, porta chi lo affronti a incontrare, attraverso la rappresentazione delle tre belve (lupa, leone e lonza), altrettanti aspetti della natura umana che varieranno la propria manifestazione di senso passando dall’Inferno, in cui rappresentano la parte puramente istintuale e incontrollata di trascinamento, di predominio e di inganno che reca solo dolore e dannazione, al Purgatorio, in cui assumeranno, grazie alla progressiva presa di coscienza del libero arbitrio e all’uso illuminato della ragione, le sembianze di occasioni per redimersi ed evolvere, fino al Paradiso dove, integrate come virtù, grazie alla accresciuta volontà di adesione incondizionata a un disegno superiore, si trasformeranno nei diversi volti della beatitudine.




  Il pellegrino




  Dante effettua e sceglie di raccontare il suo viaggio in prima persona da indiscusso protagonista, lo rende reale ed effettivo e nel raccontare tutto ciò che gli accade il poeta si emoziona, si spaventa, si arrabbia, si rattrista, gioisce e poi ragiona, medita, chiede o si trattiene dal farlo e si arrovella nel dubbio, prova stanchezza, disorientamento e a tratti perde lo slancio, ma soprattutto impara. Alla stregua di Dante, la persona ammalata è pellegrina e dovrà confrontarsi con le proprie emozioni e le proprie azioni, nessuna esclusa. Il viaggio dell’“ammalato-pellegrino” parte quindi dalle fondamenta della sua esistenza e questo è imprescindibile. Parlando di trasformazione della coscienza come vera guarigione che comprende l’essere nella sua pluridimensionalità e non solo la risoluzione di un sintomo fisico, a nulla serve la miglior medicina se non sei minimamente in contatto con te stesso, se non conosci il tuo mondo, se non sei capace di sentirti e ancor più di ascoltarti. Con Dante passo passo anche tu puoi imparare l’arte di divenire intimo a te stesso. Nell’addentrarmi oggi nel viaggio che Dante ha proposto a tutti noi, mi sono rivista io stessa “ammalata-pellegrina” e ho ripercorso a mia volta le impronte sue, scoprendole coincidenti alle mie e a quelle di tanti altri nelle discese e nelle risalite, e ho colto tra le innumerevoli sfaccettature umane di cui ci narra quelle che maggiormente avevo individuato appartenermi quando ho realmente effettuato il mio viaggio. Le sue paure, i suoi sgomenti, la sua lotta per comprendere, il suo sforzo per liberarsi da tutti gli attaccamenti, il suo desiderio di arrivare a incontrare la tanto cara Beatrice, i continui colloqui con il maestro Virgilio e poi fin su dove le parole non servono più e non riescono a tradurre l’ineffabile incontro con la verità di sé e dell’universo intero sono state le mie e alla fine di questo libro spero saranno anche le tue. Ammalato-pellegrino, apprendista guaritore di sé, cercatore, allievo, esploratore e infine proprio eroe ora saranno i tuoi appellativi in questa avventura!




  La guida




  Già dal principio della Commedia emerge la descrizione di un percorso impegnativo, ma per ogni pellegrino, come per Dante, inevitabile per uscire dalla selva. La guida, in questa prova tanto ardua, sarà per buona parte il poeta Virgilio e se rammentiamo che i livelli interpretativi della Commedia sono molteplici, risulta molto più chiaro come non sia un caso che Virgilio appaia a Dante proprio quando il pericolo per lui è massimo – quando essendosi avventurato da solo con l’intento di fuggire dalla selva in cui è capitato senza nemmeno sapere come, si è trovato in rapida successione al cospetto delle tre fiere (la lonza, il leone e la lupa) –, ma anche quando ormai egli si sente debole, sopraffatto e privo di quella presunzione di potere che avrebbe dovuto toglierlo dai guai. È lo psichiatra e appassionato esperto di Dante, Roberto Assaggioli, a sottolineare che lo stato di accettazione del suo limite – la paura di non uscirne vivo – in cui la disperazione lo ha costretto a entrare, è proprio ciò che gli permette di poter essere aiutato. La levatura e l’essenza del vero maestro emerge qui dal fatto che egli non elargisce immediatamente spiegazioni; invece, come farebbe un abilissimo coach dei giorni nostri, stimola il poeta a trovare in sé le risposte facendo presagire fin dall’inizio la matrice del suo intervento:




  Ma tu perché ritorni a tanta noia?




  perché non sali il dilettoso monte




  ch’è principio e cagion di tutta gioia?».




  (Inf. I, 76-78)




  Se davvero l’“ammalato-pellegrino” vuole intraprendere una nuova strada non può evitare di chiedersi apertamente cosa intende fare e dove vuole andare e così come Dante si lascia interrogare; anche per lui è arrivato il momento di lasciar camminare dentro di sé quelle domande per quanto fastidiose e forse in certi casi ancora prive di una risposta chiara e onesta. Sul sito internet in cui racconto stralci della mia storia e del mio personale viaggio alla ricerca della cura e della guarigione, ritrovo in modo per me quasi impressionate ogni aspetto, archetipi compresi, del viaggio dantesco. Uno su tutti mi preme sottolinearlo qui, si tratta del “mio Virgilio”:




  Il momento in cui non ho avuto più scelta è stato a giugno 2015, quando la rm mostra un ulteriore incremento dimensionale (già a maggio la malattia si era mossa).




  In quel momento ho rischiato di venire sopraffatta dalla paura di morire come non mi era capitato nemmeno durante il decorso del cancro al seno. Nessuno aveva la risposta, il tumore benigno, ma estremamente aggressivo era di tipo raro (fibromatosi desmoide aggressiva, bel nome, eh?), io avevo già sfruttato del tutto le poche risorse a disposizione e sapevo che entrambi gli ospedali in cui ero seguita mi avrebbero riproposto la stessa chemio.




  Era come se la mia vita si svolgesse su due piani paralleli.




  Sul fronte malattia ho iniziato un’assidua ricerca sulle cure alternative possibili e ho individuato nell’ipertermia una possibilità concreta di terapia, aggiungendone altre man mano che passava il tempo.




  Nello stesso periodo, in un mio altro universo, dove la spinta alla sopravvivenza era più forte della disperazione, decido di iscrivermi a Milano a un percorso formativo per diventare coach in autunno. È stata una scelta istintiva, ho sempre saputo di avere la dote di riuscire a portare gli altri verso i loro obiettivi, ma in quel frangente la ragione più impellente era mia, personale.




  Stavo iniziando a cercare, ma non sapevo bene cosa.




  Il coaching che avevo scelto di approfondire offriva quello di cui avevo necessità, by-passare la mente, entrare nel corpo e finalmente lasciarlo parlare con tutti i suoi linguaggi, cioè proprio quello che io non mi ero mai permessa, considerando il mio corpo solo un servo obbediente, per amore o per forza, al servizio dei capricci della mia mente.




  Ho scoperto solo più tardi che ciò che ti riesce meglio con gli altri è ciò di cui tu hai più bisogno per te stesso.




  Nulla accade per caso, ora lo so.




  È sempre giugno del 2015.




  In libreria, dove ci siamo recati proprio alla ricerca di qualcosa che mi desse spunti per affrontare il mio tumore recidivante dopo un anno di chemioterapia e solo 3 mesi di stabilizzazione, mio figlio mi allunga un libro bianco e lavanda, dal titolo Anatomia della guarigione, leggo la 4° di copertina e la psichiatra e psicoterapeuta Erica Francesca Poli mi ispira, lo compro.




  Quel libro mi apre una porta chiara, decisa e scientificamente documentata su un approccio completamente diverso alla malattia e al suo significato.




  Ora posso confermare che il proverbio zen «quando l’allievo è pronto, il maestro compare» risponde al vero.




  Dopo la lettura del suo libro, infatti, decido di contattare la dottoressa con l’intenzione di iniziare un percorso per capire come tutte quelle conoscenze e quella nuova prospettiva potessero portarmi verso la guarigione. Inizia un viaggio nel viaggio.2




  

    




    

      1. https://www.youtube.com/watch?v=I2XouQa8iJI, intervento al convegno Dialoghi sulla Coscienza, aprile 2015


    




    

      2. Chi sono, in www.mariacristinaerrani.it, 2017, https://mariacristinaerrani.it/life-coach/


    


  




  I LUOGHI DELLA COSCIENZA




  Vedere i luoghi narrati dal poeta come realtà totalmente interiori in chiave anagogica è molto naturale e in tale logica Inferno, Purgatorio e Paradiso non sono altro che luoghi della coscienza che, attraverso le caratteristiche di ognuno di essi, ne descrivono il livello di evoluzione.




  Inferno





  Più che una minuziosa disamina della esaustiva gamma dei condizionamenti di cui soffre l’uomo, così mirabilmente colti dal poeta attraverso gli incontri con tutti i personaggi da lui collocati nei gironi dell’Inferno e coi quali ci si può confrontare attraverso una vasta e completa letteratura, a noi qui interessa allora cogliere gli stati di coscienza che Dante vuole via via mettere in risalto in ogni cantica e nella fattispecie, a questo punto, nell’Inferno ed evidenziare come ognuno di essi corrisponda a un passaggio indispensabile per l’“ammalato-pellegrino”.




  
1.«La selva oscura» e «la dritta via smarrita»:
l’imprevisto e lo smarrimento




  Nel mezzo del cammin di nostra




  vita mi ritrovai per una selva oscura,




  ché la dritta via era smarrita.




  (Inf. I, 1-3)




  Una delle terzine più “inflazionate” della Commedia è in realtà espressione magistrale di una verità terribile con cui la vita talvolta può chiedere di confrontarci. Colui che lo ha sperimentato lo sa, la malattia ti catapulta lì, nella selva oscura, togliendoti qualsiasi riferimento. È smarrita la strada, ma lo sei anche tu.




  Seppur tu ancora non lo sappia, il tuo viaggio potenzialmente si è già avviato e a differenza di tutti gli altri tuoi viaggi, in questa occasione non hai effettuato alcuna scelta né del come, né del dove, “ti tocca”, come si suol dire.




  La questione di merito è che in questa circostanza, oltre a non averne avuta alcuna intenzione, non di meno sai se ne avrai le capacità e a ben guardare non ti risulta manifesta neanche quale potrà essere la meta. In una tale condizione l’impulso naturale è appigliarsi a qualsiasi opzione pur di poterti sottrarre e forse tenti, del resto lo stesso poeta racconta di essersi avventurato lungo quel crinale… quello delle scorciatoie, le scelte compiute per non scegliere di affrontare il viaggio.




  Quel che deciderai qui, adesso, ora, nel momento esatto in cui non hai più scelta se non scegliere, dirà se intraprenderai il tuo viaggio. Infatti, si può anche non scegliere, è pur sempre un’opzione.




  Le domande:




  Dove sei in relazione alla tua condizione?




  Come ti senti in relazione a essa?




  Cosa sei disposto a fare per uscire dalla selva?




  
2.«Il ben ch’i’ vi trovai»: lo scopo




  Ahi quanto a dir qual era è cosa dura




  esta selva selvaggia e aspra e forte




  che nel pensier rinova la paura!




  Tant’è amara che poco è più morte;




  ma per trattar del ben ch’i’ vi trovai,




  dirò dell’altre cose ch’i’ v’ho scorte.




  (Inf. i, 4-9)




  Dante ci sprona fin da subito a interrogarci sull’insegnamento che ci può arrivare da tutto quel che nella vita ci accade, malattia compresa. Non intende farci soffermare neanche per un momento sui cosiddetti vantaggi secondari dietro i quali diventa così facile nascondersi al punto da non permettere alla guarigione di manifestarsi.




  Infatti, sono le “altre cose” quelle che gli importano e su cui vuole attirare la nostra attenzione.




  Queste riflessioni sul «ben ch’i’ vi trovai» introducono una delle grandi scoperte che l’“ammalato-pellegrino” è destinato a fare se solo accetta di intraprendere il viaggio: il concetto di ben-attia che sta dietro il messaggio della malattia.




  Ed ecco allora la quarta abilità del “vademecum” di Erica Poli che l’apprendista guaritore di sé deve sviluppare: «Accogliere la mal-attia come ben-attia, come un messaggio, anzi come un messaggero: è venuta a rivelarmi chi sono e basta e io l’ho accolto, come una domanda che poi avrà una risposta, che ha “rotto qualcosa” dentro di me».




  Ancora la dottoressa in Anatomia della guarigione spiega così l’azione del processo di malattia:




  In fondo con la comparsa del sintomo ci dà infine l’estrema opportunità di comprendere e guarire. La malattia, dunque, ci costringe a rivedere i nostri schemi e le nostre leggi interiori, a comprendere quanto siano dannosi per noi e quanto essi si traducano parimenti in ormoni, neuropeptidi, sostanze biologiche che hanno provocato il danno cellulare e tissutale. In questo senso, dunque, la “mal-attia” è una “ben-attia”, occasione di guarigione. Coloro che guarivano incredibilmente erano coloro che prima avevano accettato la malattia in toto, ovvero avevano accettato (e quando scrivo accettato intendo dire “sentito”) anche di poterne morire [p. 40].




  Questo sarà il punto in cui si uscirà a «riveder le stelle», quando il viaggio all’Inferno avrà riportato in attivo il bilancio personale anche da ammalati, una volta lasciati tutti gli attaccamenti. A questo punto, come uso dire, avverrà l’inversione della curva, ma per ora siamo ancora qui, nell’attimo in cui decidiamo per noi stessi il tutto per tutto in preda alla forte tensione tra i due pensieri opposti che ci dilaniano: da un lato il rifiuto di perdere la vita e dall’altro la necessità di accettare che nonostante qualsiasi cosa faremo, ciò potrebbe accadere.




  Le domande:




  Cosa puoi fare ora che non potevi fare da sano?




  Cosa non devi fare ora che dovevi fare da sano?




  Qual è l’opportunità nascosta dietro la tua condizione che non avresti mai avuto senza di essa?




  
3.«Si volse a retro a rimirar lo passo»: dalla paura al coraggio




  E come quei che con lena affannata,




  uscito fuor del pelago alla riva,




  si volge a l’acqua perigliosa e guata,




  così l’animo mio, ch’ancor fuggiva,




  si volse a retro a rimirar lo passo




  che non lasciò già mai persona viva.




  (Inf. i, 22-27)




  Ti invito a lasciar depositare queste due terzine dentro di te affinché la potente immagine offerta dal poeta possa scatenare il senso di angoscia che così bene descrive lo stato d’animo del naufrago appena scampato a morte certa. Esistono puntuali spiegazioni di ogni parola contenuta in questi versi; tuttavia, la grandezza di Dante sta proprio nel non renderle necessarie. E mentre siamo percorsi da quel terrore Dante ci prepara, non ci saranno sconti, nessun compromesso, è una “morte” necessaria quella di cui dovrà morire la persona vecchia e con lei la sua maschera. Per questo, per far morire la vecchia persona che eravamo, ci serve quella enorme dose di coraggio che, atterriti dalla paura, non crediamo di avere. Questo è il primo vero passaggio necessario per l’“ammalato-pellegrino” che tuttavia ne è ancora ignaro e intento solo a voler sfuggire alla situazione di pericolo. Il poeta ce ne fa vivere tutto il pathos: si tratta di passare dalla paura al coraggio. Caroline Myss, giornalista, teologa e intuitiva medica, nel suo libro Guarisci l’impossibile (altra pietra miliare del mio viaggio) lo descrive così: «La guarigione riguarda la tua capacità di impegnarti nella trasformazione dalla paura al coraggio, dall’attaccarti al passato al lasciarlo andare, dal vivere nell’illusione, all’abbracciare la verità. La guarigione è un invito a intraprendere il risveglio mistico» (p. 236). Nel “vademecum” stilato da Erica Poli in Guarigione e Coscienza la nona abilità dell’apprendista guaritore di sé è espressa chiaramente:




  Entrare nel “senza tempo”, fuori dal tempo e dallo spazio, cioè dalla realtà tridimensionale in cui si vive abitualmente per entrare nell’eterno che non è un tempo più grande, ma è proprio un’altra dimensione, e quando arriva lì disidentificarsi e accettare di morire a se stesso.




  Ti disidentifichi, perché tu sei altro dalla tua malattia, dal tuo lavoro, da ciò che fai e vai lì dove c’è la tua anima, in quello che ti viene facile, in quello che sei tu così come ti viene spontaneamente, lì c’è un tuo codice e lì sei in un’altra dimensione, quella in cui sei ciò che realmente sei. Accettare di morire.




  Morire a se stessi e guarire, come se ti reincarnassi in vita, accettare totalmente il messaggio, disidentificati completamente e fai il passaggio trasformativo che ti guarisce.




  Eccolo il “passo” inevitabile e terribile. Tutto l’Inferno non è altro che ciò che ci attende come ultima presa di totale consapevolezza del prezzo che la maschera ci ha imposto, in nome della sua sopravvivenza, prima della scelta che ci porterà alla risalita. L’Inferno è il luogo della nostra orripilante verità nuda e cruda, ma è anche l’unico luogo da cui partire per scegliere infine il nostro bene.




  Le domande:




  Cosa ti sei sempre rifiutato di vedere di te stesso?




  Quale paura ti ha impedito di farlo?




  Sei disposto a non scendere a compromessi con te stesso?




  
4.L’«altro vïaggio»: le scelte comode




  «A te convien tenere altro vïaggio»,




  rispuose, poi che lagrimar mi vide,




  «se vuo’ campar d’esto loco selvaggio;




  (Inf. i, 91-93)




  Il poeta vede il sole in cima a una collina e, rinfrancato, decide di avviarsi verso la cima per uscire dalla selva, ma da lì a poco gli si faranno incontro tre fiere minacciose che lo costringeranno a tornare sui suoi passi in preda al terrore, facendogli perdere la speranza di trovare una via di fuga. A quel punto gli appare Virgilio, di cui inizialmente sente solo la voce, che gli spiega quale sarà l’unico modo possibile per salvarsi la vita. È proprio il poeta latino a far sapere che questa volta davvero non è il caso di seguire la “solita” strada, suggerendogli di «tenere altro viaggio». Ciò che lo attende e che va affrontato in quel viaggio sono prima di tutto le sue paure e può essere che non sia disposto a farlo, e questo vale anche per l’“ammalato-pellegrino”. Il poeta però lo avverte – non per niente scrive «mi ritrovai» a segnalare che la selva è sempre in agguato specie se si affronta la malattia attraverso le soluzioni a basso impatto, incrociando le dita e sperando “di farla franca” sottoponendosi a trattamenti accettati come il male minore, senza ascoltare davvero la propria coscienza, concentrandosi solo sul fatto di uscire il prima possibile da guai che mai si sospetta possano affondare le radici nella propria anima oltre che nel proprio corpo. Infatti, se si sposano le soluzioni inconsapevoli, cioè se si scegliere di non guardare fino in fondo in se stessi con spietata onestà, la “selva” continuerà a risucchiarci. Prova ne è di quanto spesso nella vita ci ritroviamo a dire «mi capita sempre la stessa cosa». Se ci fai caso la lezione si ripete finchè non la impari e non la superi, cioè smetti di mettere in atto le stesse strategie e di aggirare ciò che ti crea difficoltà senza realmente elaborarlo e superarlo. Il mio vissuto, tratteggiato di seguito, racconta proprio un duplice passaggio nella “selva” e soltanto nella seconda occasione svela l’accettazione, seppur a malincuore, di quello che potrebbe essere il consiglio di Virgilio, cioè di «tenere altro viaggio» per tentare di non rimanere incastrata senza via di fuga:
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